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Bologna celebra 
il grande scultore 

esponendone cinque 
opere monumentali 
intorno al Nettuno, 
molii piccoli bronzi 
a Palazzo Re Enzo 

e nelle gallerie private 

Due bronzi di Henry 
Moore: a fianco, 

"Working Model for 
Reclining Woman: , . 

Elbow" (1981 ); sotto.. , · 
"Large Four Piece. · . 

Reclining" (1972-'73). '=; 

'L'ìnipoitanza·di···Cfuarllitrsì 
He~Moore 

diWAL TER GUAOAGNINI 

Bologna - Cinque sculture 
monumentali di Henry 
Moore che.circondano .la 
statua del Nettuno; una 

cinquantina di piccoli bronzi e 
altrettanti disegni del grande ar­ 
tista inglese che occupano le sa­ 
le di Palazzo Re Enzo; tutte le gal­ 
lerie private cittadine che dedi­ 
cano una mostra personale ad 
uno scultore del XX secolo: così 
Bologna affronta . la stagione 
espositiva autunnale, con uno 
sforzo degno di nota. . 

Degno di nota e necessario, 
forse, per dimenticare la tragico­ 
mica vicenda dell'ennesimo rin­ 
vio (alla prossima legislatura, 
dopo un anno di dibattiti e istrut­ 
torie pubbliche) dell'inizio dei la­ 
vori per il trasferimento della 
Galleria d'Arte Moderna nella 
sede promessa della ex Manifat­ 
tura Tabacchi. 

Bella davvero, la mostra di 
Henry Moore, giunta a Bologna 
- dopo le tappe di Bellinzona e 
Napolì- grazie all'attivismo dì 
un gallerista privato, Franco Ca­ 
larota, e al!' organizzazione della 

Henry Moore Foundation e della 
Galleria d'Arte Moderna (fino al 
14 gennaio, cat. Skira): bella per­ 
ché pone in risalto la qualità più 
grande dello scultore, la sua èa­ 
pacità d'essere insieme contem­ 
poraneo e antico, incarnando 
nelle sue celebri figure sdraiate 
quella "tradizione del moderno" 
di cui è stato, sino ai suoi anni tar- 

di, un riconosciuto alfiere. Ùna 
misura classica, insomma;. che 

· · - attinge alle radici del mito per 
estrarne forme e linguaggi nuo- 
vi. .· . 
' E belleanche, in particolare, 

· due delle numerose mostre alle­ 
stite nelle gallerie private (tutte· 
fino a metà gennaio). 

Una, quella di Leoncillo alla 
Galleria San Luca, presenta at­ 
traverso un'attenta selezione la 
stagione ultima di un artista che 
ha contribuito in maniera deter-, 
minante al rinnovamento della 
pratica scultorea nell'Italia del 
dopoguerra. L'altra, alla Galle- 

. ria Otto, permette di avvicinarsi 
al percorso creativo di Tony 
Cragg, ormai celebrato rappre­ 
sentante di quella che si suole de­ 
finire la nuova scultura inglese. 
Una lingua affascinante, quel­ 

la di Cragg, tesaariscattarelaba­ 
nalità del quotidiano attraverso 
interventi tra l'ironico e il corro­ 
sivo, come dimostra "socia! si­ 
tuation", tavole e sedie rese im­ 
praticabili da un'infinità di pic­ 
coli, spinosi ganci. 


